
Il Treno della Memoria è 

un progetto rivolto ai gio-

vani dai 17 ai 24 anni pro-

venienti da tutta Italia. A 

lato pratico è una vera e 

propria comunità viaggian-

te, con lôobiettivo di per-

correre i binari della storia 

attraverso testimonianze e 

memorie di un passato non 

troppo lontano dal presen-

te. 

La fase più importante di 

questo progetto è il viaggio 

a Cracovia, con le visite a 

grandi luoghi storici: il 

ghetto, il quartiere ebraico, 

i campi di Auschwitz e 

Birkenau. 

Il Treno della Memoria 

non è un progetto unidire-

zionale, ovvero con lôunico 

scopo di restituire al pre-

sente tutto ciò che com-

prende la forza e le basi 

del passato; questo viaggio 

ha anche la finalità di crea-

re uno spazio in cui  i gio-

vani possano avere 

lôopportunit¨ di incontrar-

si, crescere, ribellarsi alle 

consuetudini e soprattutto 

di ñfare gruppoò, per avere 

la forza di reagire a un si-

stema che ha i suoi difetti. 

Questo progetto è organiz-

zato dallôassociazione Ter-

ra del Fuoco, il cui presi-

dente è Olivero Alotto; nel 

2001, a soli 17 anni, dopo 

un viaggio ad Auschwitz 

decise di creare 

lôassociazione e successi-

vamente, nel 2005, diede 

vita al progetto del Treno 

della Memoria, permetten-

do ad altri ragazzi di fare 

la sua stessa esperienza, 

ma in modo più approfon-

dito, con una preparazione, 

degli animatori e tanti coe-

tanei che condividono gli 

stessi interessi e ideali.  

Terra del Fuoco si occupa 

anche di altri progetti a 

livello sociale, come il Da-

do, che ha permesso a otto 

famiglie rom di ristruttura-

re una palazzina  per poi 

andarci ad abitare, ottenen-

do così un lavoro onesto e 

un posto nella società. 
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Lôesperienza del treno della Memo-

ria è stata fondamentale; sono torna-

ta profondamente cambiata. 

Siamo stati definiti dagli stessi orga-

nizzatori ed animatori di Terra del 

Fuoco, una Comunità viaggiante. 

Penso che il termine ñcomunit¨ò sia 

il più appropriato: non eravamo un 

semplice insieme di gruppi ma una 

vera comunità perché, attraverso 

questôesperienza, abbiamo condivi-

so. La condivisione sta alla base di 

una comunità; con il Treno della 

Memoria sono fondamentali gli 

scambi di idee e di emozioni. 

Parlo della mia esperienza personale, 

ma esprimo idee e concetti vissuti da 

tutti in quei giorni così intensi. Con 

questôesperienza si abbattono auto-

maticamente le barriere comunicati-

ve; la sensazione forte che ho perce-

pito nei momenti di discussione o di 

comunione era proprio un gran senso 

di libertà. Non è da poco sentirsi li-

beri di esprimere se stessi, senza li-

miti, in tutti i pregi e i difetti. Defini-

rei la Comunità viaggiante scambio 

di lacrime e sorrisi; il clima che si è 

respirato in quei giorni ti faceva 

comprendere gesti, espressioni ed 

emozioni di gente sconosciuta, che 

però proprio come te aveva il forte 

desiderio di stare insieme, capire e 

confrontarsi.  

Mi sono portata a casa questo senso 

di insieme e di condivisione, 

unôesperienza grande, mai vissuta 

prima.  

Lo stare insieme aiuta a superare e 

ad entrare nel vivo di emozioni e 

concetti; con il ritorno a casa si inte-

riorizza il tutto e si capisce ancora 

più a fondo quanto sia stato impor-

tante fare gruppo in un contesto così 

particolare, complesso e triste. 

Abbiamo capito che se è successo 

può succedere ancora. Ora la priorità 

di tutti noi che abbiamo fatto parte 

della Comunità viaggiante è passarci 

il testimone. Solo raccontando e sve-

lando le proprie verità ed emozioni 

si potranno evitare errori simili. Per 

arrivare a qualcosa di grande si parte 

dal piccolo, si parte da noi. Tutti in-

sieme possiamo uscire dal torpore e 

renderci testimoni consapevoli e atti-

vi di unôesperienza come questa. 

Ora siamo partiti e abbiamo 

lôobiettivo di non fermare mai pi½ la 

Comunità viaggiante, ma di esten-

derla a chi, come noi, vuole aprirsi al 

mondo e al confronto. 
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Noi ragazzi del Treno della Memoria 

2013 siamo tornati, ma il nostro viag-

gio non è ancora finito. 

Durante una delle assemblee plenarie i 

nostri educatori ci hanno definito co-

me una COMUNITŀ VIAGGIANTE. 

Ma per me, la parola ñviaggianteò ora 

ha un significato più profondo. Non 

sta più ad indicare solo i chilometri 

che insieme abbiamo fatto per rag-

giungere Cracovia o i campi di stermi-

nio. Il viaggio, per me, è il passaggio 

del testimone, di una candela della 

Memoria che tenga accesa la fiamma 

del ricordo. Oggi sono le nostre parole 

che continuano il viaggio iniziato là, a 

Cracovia, dopo le lacrime e gli ab-

bracci: non siamo più noi a viaggiare 

fisicamente, ma sono i nostri pensieri, 

i nostri ricordi di quei momenti così 

toccanti, le nostre riflessioni. 

Lôesperienza del Treno della Memoria 

unisce persone di tutta Italia: le unisce 

un ideale o meglio una speranza. 

Io spero che non finisca tutto così, con 

queste restituzioni, perché ora ho una 

maggiore consapevolezza della storia, 

di cosa è successo là, in quei campi di 

sterminio e so che ognuno di noi, può 

uscire dal torpore di ogni giorno e fare 

qualcosa nel suo piccolo. 

Ogni gesto è importante, anche se si 

ha paura. Avevo timore di partire e 

fare questa esperienza, ma avevo an-

che la speranza che prendendo una 

decisione, avrei potuto fare qualcosa 

di concreto. 

Lôimportante ¯ non restare fermi, non  

restare senza pensiero: ecco cosa mi 

ha insegnato questa Comunità viag-

giante. Tutti hanno qualcosa da comu-

nicare, basta avere il coraggio. Que-

sto, per quanto mi riguarda, è stato 

possibile grazie al clima quasi fami-

liare che si è venuto a creare durante 

questa esperienza. 

Forse anche capendo meglio cosa può 

voler dire perdere tutto, il nome, la 

dignità, la vita, in quei campi di ster-

minio, capiamo che la nostra comuni-

tà ha gli strumenti per poter cambiare 

le cose. 
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"Perch¯ siete qui?" ... una semplice 

domanda rivoltaci dalla guida davan-

davanti a quei cancelli, che è riuscita 

a spiazzarci tutti. "Se siete qui per 

vedere, potevate restare a casa vo-

stra". Parole forti, che colpiscono; 

ma effettivamente chi può dargli 

torto? 

Prima di partire ci siamo chiesti co-

me sarebbe stato, se ci avrebbe fatto 

star male, se saremmo 

"sopravvissuti" alle ore di pullman e 

al freddo, se avremmo fatto nuove 

amicizie. 

Ma ci siamo forse domandati perchè 

abbiamo deciso di partire? 

Vedere non serve a nulla, se non si 

hanno la volontà e il coraggio di ca-

pire, di ricordare e di "fare testimo-

nianza", andando oltre le resistenze e 

il disinteresse di questa società. 

Noi siamo il futuro e abbiamo il do-

vere di far sì che la storia non venga 

dimenticata o ignorata. 

E durante il viaggio si acquisisce 

sempre più questa consapevolezza. 

 

Varchiamo quei cancelli, quella fa-

mosa e cinica scritta "Il lavoro rende 

liberi" che ogni giorno accoglieva i 

prigionieri fingendo di dar loro una 

speranza che era in realtà inesistente. 

Dopo il cancello, entrare ad Au-

schwitz non colpisce così tanto: oc-

cupa una superficie relativamente 

piccola ed è formato da ventiquattro 

casermoni numerati, uno uguale 

all'altro. 

Ma la vera storia del campo sta 

all'interno dei blocchi, nelle stanze 

spoglie in cui è stato allestito un mu-

seo. 

Immagini, statue, parole, per capire 

cosa succedeva veramente. 

In certi momenti è difficile rimanere 

colpiti. Ma poi ti trovi di fronte a 

migliaia di scarpe accatastate e noti 

quel paio di scarpette rosse, a tutte 

quelle valigie segnate da un nome, 

che contenevano la vita intera di 

qualcuno a cui la vita è stata brutal-

mente strappata, ai vestitini dei bam-

bini che poco tempo prima giocava-

no felici tra di loro ... e non puoi ri-

manere impassibile. 

E dopo aver visto tutto questo, ti 

scorrono davanti i volti di centinaia 

di prigionieri, senza più i capelli, con 

una divisa a righe addosso e con 

quello che non ti aspetteresti mai di 

vedere: un sorriso sulle labbra. Un 

sorriso che sembra dire: 

"Guardatemi! Mi avete tolto i capel-

li, il nome, tutto ciò che avevo. Ma 

non mi porterete mai via quello che 

sono stato, la vita che ho vissuto". 
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